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I PARENTI GODE V OLI" :" 

Opera piaceuoliffima , . I!!.: 
Nell a quale s'introdtlce vn ridutto di Gentil' I 

huornt ni ) e Gentildonnea metter Ceppo < 

iufieme ) & à cauar la Ventura) [e- I 
condo che s'v[a in Bologna 1 

le fe!l:e di Natale..., • I 
soggetto giocofo, & di nobi le trattenimento. 

Di Giulio cefare Croce. 

i . Jho. 
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'Alli benigni, &: cortefi Lettori' . 

Giulio cefltre·croce. 

E SCendo antica conf~etudine (Nobiliffimi 
Signori) in quefia IIIufirifs. Città di Bo

logna ogo' anno in quefie fante fe1l:e di Natale 
di Nofrro Signore di ridurfi in certe {ere par
ticolari i parenti, e gli amici à ceoa l'vno con 
l'altro, la qual congregatione s' addimaoda , 
Mettere il Ceppo, cioè rinouamento del Cep
po antico ddla cafa; nelle quai fere,dopo l'ha
uer cenato,fuole il Capo di famiglia far cauare 
vna Ventura, crouando ogni anno qualche 
l1uoua,e bella inueotione,pe.r dare [palfo,e trac 
tenimento à i Conuirati: doue elleodomi io 
più volte ritrouato à fimili ricreatiooi.,e nota
tb beo il cucco, m'è parCo queO:' Anno, di rap
prefencarui in quefio picciolo Libretto vna di 
dette veglie, fingendo VA ridutto di Caualieri, 
e di Dame,i quali con motti piaceuoli,e ragio
o<!menti grariolì,vanno di[corr(ìndo fopra cer 
te giocofe Imprefe,che in eifa Ventura vengo
no cauate. Sarà l'opera più [00:0 famigliare, 
che nò, conforme alla materia rapprefen,tat2. 
Accettatela dunque,quale ella 6 lì a ,.& infieme 
il buon' animo mio)col quale fempte fui, [ono, 
e farò pronto à feruirui ,evi bacio le mani • . 

A ~ NO- ' 
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NOMI DELLE PERSONE 
l ' 

IL SIGNOR EVGENIO 
.Nle{[er di Cafa, çhe parla. inuitt!tc, & pofle nella 

p'entura'. 

Gentilhuomini. Gentildonne. 

Sig. Eugenio Me{fere 
di cafa. 

Sig. Anna .Madonna 

Sig. Hortenfio. 
Sig. Hippolieo. 
Sig. Cofranzo. 
Sig. Fabritio • 
Sig. Oeeauio. 
Sig. Horatio. 
Sig. Siluio. 
Sig. Carlino. 
Sig. Giulijno. 

Seruieori • 

di cafa.. 
Sig. Lauinia. 
Sig. Laura. 
Sig. Rarblra. 
Sig. Orfina • 
Sig. Heriilia. 
Sig. Cornelia. 
Sig. Giulia. 
Sig. Camilla. 
Sig. V irgìnia • 

Seme. 

Gio~anni credétiero. Lucretia difpenfiera. 
BaCtlfra caneuaro • Apollonia balia. 
Michele {eruicore. Lucia donzella. 
Grillo ragazzo. Sandna [erua • 
Ball:iano cocchiero. La Rizza bugadara • 
Bernardo fateore • Filippa gallinara. 
Bercone hortolano., Simona cuciniera. 
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P o I che per vofrra gratia, e bontà, Si
gnori Parenti, & Amici noari amore
uoli,vi fete degnati di fauorirci, con l' 
effer venuti in quella [era :l metter 

Ceppo con e ili noi; e che, mediante la gratia 
·del Sig. rddio ,habbiamo dato la debita refet
tione à i fenfi, il douer vuole, che noi faccia
mo ancora le cerimonie, che parimente erano 
{oliti di fare i lnofrri Antece«ori , cioè di ca
uar la Ventura'; però non mancaremo ancor 
noi di fare il medefimo, acciò che piLi allegra
mente paffiamo quefre poche hore,che ci aua
zano à aare infieme.Et perche ciafcun refri,fe 
non in tutCO, almeno in parte, fodisfatto , hò 
fatto penfiero ) che ad ogn'vno tocchi qualche 
cofa, fe ben però faranno cofe di poco valore » 
& hò fatto certe Imprefette di mio ceruelIo.~ 
accompagnate da vn terzetto per vna,de'qua: 
terzetti ciafcuno farà contento di pigliare il 
fuo) {eoza punto hauerlo à male; poiche tutti 
faranno tratti fuori à ventura, non con artifi
cio alcuno. I;Iorsù Carlino,và vn poco à vedc
r~ fe la famiglia dì cafa hà cenato, m~ non gli 
dIr nulla, perche non bifogoa {commodéJrli; 
che li {u<t} dire, che tutte le bocche (on forel .. 

A J le; 
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6 
le; però dagli vn' occhiata, e [e eili non han
no cenato, torna di quà Cubito. 

Caro lo vado adetfo,adelfo,Sig.Padre;nina, 
nina, ch'io voglio cauar la Ventura, che la mi 
tocch"rà à me , la la dridon • 

S. E. O quane' allegrezza hanno quetti fan
ciullì,quando lì caua quelta Ventura, eili ca n
tano,ballano,falcano,corrono,ridono, e fanne) 
mille lcimitoni per cafa. Horsù mentre ,A1e 
Carlino è aqdato à veder [e la famiglia hi ce
nato, ( . .Hl bene,che noi facciam conto quanti 
fiamo in rutti, Ce ben'io J'hò fatto vn'altra vol
ta,cne io non vorrei hauer prelo errore; però 
io cominciarò di ououo à numerare, plilnei
pi ando da I Pouero,che quelto bifogna lìa Il pri' 
m?, poiche-pel mezo dell'elemofina venghia
mo ad acquillare il Regno del Cielo:Noì dun
que diremo, il Pouero vno, io, che fon dua, e 
mia moglie,che fanno tre;poiche j capi di cara 
fempre ti pOl'lgon prima;poi v'è il Sig.Horte.n
fio,cne fanno quat:tro, la Sig.Lauioia cinque,i! 
-Sig.Hi·ppoTico (ei,la Sig. Laura fette,iI Sig.Co
fianzo otto,la Sig. Barbara noue, il Sig. Fabio 
diecÌ,la Sig.Oriìna vndici,II Sig.Octauio do di 
ci, la 'ìig H;!rfilia tredicI, il Sig. Orario qu .t
t.ordicr, la "ig.Cornèlia quindici, il Sìg.SlIuìo 
fedici, la Sig.GlUlia diciCetre, Carlino diciot
to, la C1.mtIHna, che fanno didaooue , Giuli j
no"he (on venti: poi vi [ono i Ceruieori, e [erue 

di 

di cara, cioè, Giouanni credentiero vno , Iu.' 
creda difpenGera dua , la Giacoma cuciniera 
tre, B:ttrifia caneuaro quattro, la Balia cin
que, Michele mio feruitore Cei , Grillo ragaz-
20 fetre, Lucia donzella di mia moglie otto, 
la Santina ferua noue, i Cocchiero dieci, la 
Rizza bugadara vndici ,Bernardo fattore do
dici, la Filippa gallinara tredici, e Bertone 
honolano quattordici:che fanno in tutto ven
ti, e quattordici rrentaquatrro. A fè,che noi 
fiamo vna buona brigata,nè ci vorrebbe man
co Sala di quelta à capirci rutti; ma C.artino 
no è mai tornato, chiamalo vo poco Camillo? 

Camo Carlino? ò Carlino? 
Caro Oh, oh ,gridate ben forte, credete, 

che io non vi fenta ? 
Camo Venite da l Sig. Padre, sù , preno. . 
Caro Eccomi, Signor Padre. 
S. Eu. Che cofa [bui tù à far tanto nella 

cucina..... ? 
Caro lo ltauo ad a{pettare, che coloro ha

ue1fero cenato. 
S.Eu. Non ti dies' io Jche tù gli deffi foIa

mente vo' occhiata, e poi, che tù ,reniffi eli 
quà Cubito? 

Caro Signor si, mà; 
S. Eli. Che mà , [raCchetta, s'io ti piglio per 

le orecchie, io t'Ìnfegnarò di fd.t qnello, ch'io 
ti comanQo in va fubito. E. beoe,à che termL .. 

A... ne 
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~ 
. ne fon' eglino, di sù ? 

Caro Staranno poco ad hauer finito di ce
nare ) che già erano alla torta. 

S. Eu. Horsù dunque) per non ilare in ocio, 
la Camillina [ooarà vo poco la [pÌoetta, e rù 
canterai qualche canzoncina in dra ' l3.ccioche 
non ci venghi fonno j tuona vn poco Ca.milla. 

Car.Qual volete voi,c,h'ib clf1ci Sig, Padre? 
S.Eu. Canta) che ~aozon tù vuoi, pur cht; 

fia cotta.. . 
Caro lo canterò quella della Violina • 
S.Eu. E nò, che l'è vecchia. 
Caro lo csnterò quella del Gobbo nam. · . 
S.Eu. Oibo, la non mi pia::e,c le le fon tuc.' 

te core da Cantinbanco • 
Caro Q!.!.ai vi piacerà dunque? 
S. Eu. Cama quel Dialogo d'Amore, e di 

quella. Donna.coltante,che non è mai phì fl:ata 
vdita, e la Camilla ti rifpooderà ) ch.;: ancora 
cfTa la si à mente: noa la [ai tù CamIlla? 

Camo Sjgnòr sì, ch'id la sò. 
S. Eu. Cantacela dunqu.e in6emc tutti dU1 ; 

Carlino'farà la patce cl;' Amore,e cLÌ quella del
.fa Donna i horsLÌ via allegramente. 

Am. P;!rche fuggi Donna ingraea 
La mia villa tanto grara; 
Perch~fllggi il ,rago a(petro, 
D.ou'ogn'vn prende dilecto ? 

Don. Da ce fugg'o) e mi na[cOndo , 
Ch' 

P III plilp IlqllllPlllplllplllplllllll1 plll 11111111111'111111 "111"1111111 
O 1 2 34 5 6 7 8 

• 

• 

9 
Ch'odo dir, che guafl' il mondo, 
E per ce da tutt' 1 canti 
S'odo n guai,c:ormentì,e pianti. 

Am. Hai gran torto. in fede mia, 
Dir, ch' ingrato, e crudo fia; 
Perche fon mtta dolcezza, 
Gioia, gaudio, & allegrezza. _ 

Dçm • . Anzi noia, pena, ç danno, 
F~llità ~ froq,} ?,& inganno 
Vai telfendo à i:{ciocchi Amanti J 

on pidC~rj "riii , Ò canti. 
Am, . NO lA può ha\!,er lct{ria intiera , 

Chi non è d~ la. mia {chìera, 
:' Perche (Otto la mia in{egna, 

Ogni bene alberga. e regna. 
Don ~ Se {cj nudo, come PUQÌ 

Dar fuffic:iio à [erui tuoi? 
~e flnciullo, efenza in?, ~ 
Chi da te P.uP hatter [or 

Am. Vero è ben, ch'io fon ~ 
Fanciul nudo, ma [o 

. çhe veftito {OD di f 
' Di piacer, e non f 

I 

.a. 
,0 Doll. Cieco fei ? e chid; 

Vicn guidato, { 
N .> la folfa, e no 
Onde in van gr 

.eco 

Am. N >n fon cieco. 
y an ~icencLo.J.1 --
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~ai non f,1n)che nel mio Impero 
Ci vuoI occhio di Ceruiero. 

Don. Se (ei tuttO foco ,e fiamma, 
Che confumi à dramma ,à dramma, 
Chi ti vuoI venire apprdfo? 
lo noo già ,.ch'io tel confeffo. 

Am~ La mia fiamma è cosi dolce, 
Ch'ogni core alletta,e molce , 
E fe alqu'into la prouafii , 
Non cred'ro , che la biafmaLH • 

Oon. Non potran tuoi paradoffi 
Far) che à ciò tirar mi poffi, l 

Perche (ento, che ogo'vn grida, 
Che de i cor (el homicida • 

Am. Anzi con Il mia ferica 
T ornar faccio i cor in vita; 
E'la puhca deI mio firale ,; 
Se ben fereo, non fà male. 

n. HorstÌ dì ciò, che ti pare J 

Che à te non mi vò piega..re; 
I Perche fenza la tua face , 

Canto: e -rido, e viuo in pace. 
. Deh non effer oflinata , 

Perehe a l1ilHar <1 i forzati 
Da IlJ p "'fla'1:Iel mIO braccio. 
~ te farà poi fl raccio • 

n le tue faette 
. dar fimi) firette, ' 
fon rifoluca, 
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Nè 

Il 
Nè penfar , che mai mi muta. 

Am. Che dirai, Donna fpietata , 
~aodo al fin [arai tirata 
A la rete, e che d'Amore 
Ardera i à tucce l'hore ? 

Don. Opra i arali, e le facelle J 

Archi, lacci, e tutce quelle 
Armi. al fin , che adoprar fai, 
Che me vincer non potrai. 

Am. Hor ti lafcio, e ti raccordo J 

Che à la rete, come tordo, 
Con il tempo caderai: 
Onde in van ti pentirai. 

Don. Se à I a rete cade il tordo, 
Quefio anuien, percb'è balordo: 
Ma io c'hò fenno, & ingegno, 
Poco curo il tuo difdegno. 

Am. Refia dunque, e tieoti à mente 
~l c"hai detto finalmente, 
Perche i nnanzi a l mio gran Trono 
Ti farò I.hiederperdono. 

Don. Và pur via trillo mefchino, 
Ch'io non curo vn viI lupino 
La tua forza, e'I tuò valore J 

Nè ti vò per mio fignorc. 
Caro H.1 bbiarn finito Signor Padre J vuole 

V.S. ch l.' cantiamo più? 
. S,E. Nò,nò quefi:o balla per adelfo.Hor che 

VI pare Sig. LaulOia, di quella Donna, hà ella 
detto 

t __ _ 

111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111 

O 1 234 5 9 10 11 12 13 14 15 16 17 18 19 20 



I~ 

detto bene il fatto fuo con Amore? 
S. La u. Sì certo Signore; e biiogneria, che 

tutte le Donne foffero coibnti , come lei; che 
ne dite Sig. Ottauio ? 

S.Ort. Gl'huomini 1:1 farebbouo troppo ma 
le ~ Signora, [t: tutte le Donne fo~ero così, e ve 
ne vuole ancora dc Ile amoi·cuolI. 

S. E. HorstÌ,che.fi caui la Ventura; sù)douc 
fei Michele? 

Mie. Son qui, Si gnore . . ' 
S.E. Porta delle candele} e dì al Canen31O, 

thc porti de lle legna,perche ci vuoi buon fuo-
co à tama brigata. ' . 

Mie. Ecco le candele, S1gnore., 
S. E. Mettile ne j candelieri, e port:t. via 

quell'altre, che [ono hormai finite ,e uì ( Trillo 
accommoda quelle {edie quì attorno il fuoco 
così alla rotonda, accioche egn' V110 po{r~ ve· 
dere poi piglia quel quadretto, che è là,e m c 

I • (ì h' ii ( , ti lo qui in mezo , e che V1 l pong I~O U,Q aue 
candelieri; e tù Carlino dì allaplfpenfiera, 
che porti quà quelle tre caneftnne , che fono 
nella camera mia. 

Caro Dirpenfiera I portate di quà quelle tre 
cancfl:rioe , che fono in camera del Sig. Padre, 
ch' effo lo dice. 

Di[p. Eccole quì, Signore, done vuoI V. S. 
ch'io le metta? 

S. E. Mettetele quì fufo qu-efl:o qtiadretto. 
S.An. 
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S.An. Hauete ben ferrata la camera, che la 

Dorina non 'venghi di qUà,e che non [e gii mec 
tino i piedi addo{fo ? 

Difp. Signora sì J anzi l'hò melfa nella fua 
canefl:rina , & iui dorme. 

S.An. Hauete hcco bene, horsù andate:l 
federe là con qudl' altre donne, e leuateui di 
mezo. 

S.E. HorsLÌ Signori, le Sig. vofl:re lì ven- · 
ghino a!fettando di mano in mano; e tLÌ Carli
no và dalla banda ddl:ra di quel quadretto, c 
tLÌ Camilla và da quell' altra, ch' elfendo voi i 
più piccioli di cafa ,tocca à voi il cauar que·· 
fra Ventura; & aucrtite, Signori, che'l primo, 
ch'vfcira fuori, haud vn zechino, e l'vltimo v
Da Giufl:ina , & gli altri poi, tutto quello, che 
verra di mano in mano, [econdo che fi cauerà; 
horsù fanciulli, fete voi accommodati,) come 
hauete da ilare? 

Camo Sig. Padre, io mi fon' accommodato 
beniffimo; ma vedete come fii la Camilla? 
Voltate la faccia in qua, Camilla, che non è 
creanza lo tbr così di gallone. 
. Cam. · O', e mi pare che voi facciate pur ca

to il Dottore quella [era, credete voi, ch'io no 
fappi com' hò da frare, Signor Giudice? 

S. E. Horsù ,frate citci vn poco, ch'io non 
vi facci andar à letto tutti due; caua lì vno di 
que1liCcrittarini)Carlino, e porgilo qui al Sig. 

. - Ora-
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Oratio , che lo leggerà, Ce fi conc~nta • 

S.Or. Volontieri, Signore. 
Car. V.S. pigli, Sig. Orario. 

C A V A T A 'p R I M A • 
S.Or. Il primo dice, Il Pouero • 
S. E. O fia lodato il Sig. Iddio, le cofe co· 

minciano à palfar bene,poi che'l Pouero è fia
to il primo a venir fuora. Horsù Camilla ca
uane vno dal tuO lato, e porgilo al Sig. Siluio, 
ch' elfo ancora farà contento di legger quelli 
da quella banda, che fono l'Imprefe con i ter-
zetti. . 

S.Sil. Digratia mi farà fauore; date pur qui 
Sig. Camilla, quefi'è vn Labirinto) e'l terzet
to dice; 

Pur (pero vn dì del cieco Labirinto . 
Di quefio mondo vrcir empio, e fallace: 
Ond'ogn'hor viuo di miferie cinto. 

S.E. A propofito certo, è !l:ato il terLettOj 
perche credo, che la pouertà fia vn labirinto 
dnto di miferie;horsù qUt:fio fi s.l ,che hà d'ha
uere vn zechino , per eH'ere fiato il primo à v
fcir fuori, però pigliare Sig. conrorte queflo 
zechino ,& flti:, che fi dia domattlO:! al pri
mo Pouero, che verrà à battere aJlJ nofl:ra por 
ta , che con elfo farà le btlone Fell:e • 

S . . \n. Datelo pur à me, ne vi pigliate altro 
fllì:Hio,ch'io lo voglio dare alla zia Maddale
na floflra filiera,che fe niifun' hà bifogno,quel-

. la 

\ J' d' II hà 'I .. l1 a e vna l que e; & 1 marIto mfermo vn' 
aono fa , & vna figliuola !lroppiata, & è più di 
due mefi ) che le beuon dell'acqua, sì che que-
1la farà vna delle fiorite limoline , che fi polli
no fare. 

_ S.E. Dacel? pur à chi vi pare ~ pur che fia 
pouero; horsu (auane vn' altro. 

Car. Eccolo. . 
CAVATA SECONDA. 

S.O. Il Sig. Eugenio mdfer di cafà. . 
, S. E •. Oh , io non. fon ~ato troppo à vfdr di . 

dIetro 11 Pouero; 10 mI fon sbrigato molto 
preLlo. ' 
. S.SII. L'Imprefa è vn'Arbore ~eZo fecco 

ClOto d'Eli era ; & il terzetto dice; , , 
Se ben h?rmai fon fecco sù la pianta, 

Nondlmen la virtù mi cinge intorno, 
~ la bontà d'ogn'or m'orna, & ammanta. 

S.SII. Bello, & à propoGto,in vero,è {lato il 
te~zetco ~i v. S. Sig. ~clfere, e molto appro
prIato alI Imprefa ,polche fe bene hormai ella 
fi troua in età, le vircp però, e la bontà, di cui 
ella fi troua a.dornata , e cil1t3, la viene à ren-
dere frefca, verde, & amabile à tutti . 

S. E. ;Anzi,ch' e{fendo la pianta hor:nai [ec
c~ ,e ~l poco humore crederò, che la voglia 
dIre, che l'ElIera la tirerà à terra pfefio,clOè, 
c~e. la Morte la volterà in breue in sù delle ra
c11el i ,hor$ù !~d!amo quello, che mi tocca '; 

C3ua 

1IIIIIIIIIIIIIlpllllllllpllll'II1pllll'IIIplllill 1 11111111'11111111111111111'1 
o 1 234 5 6 7 8 

1111111111111111111111111111111111111111111111'1""""1""1""1""1""1""1""1"'11111111'111'1111 
9 10 11 12 13 14 15 16 17 18 19 20 



16 . . 
caua vno r.crittarino di quella canefl:ra di me-
2.0, e porgito à me, ch'io leggerò le gratic1che 
toccano. . 

Caro Prendete Signor Padre. 
S.E. ~eH:o dice, vn par d'Occhiali; buono 

à fè per me )che,hie~[era.perlì la lu~eà v~de' 
miei, e non hauro bnga di comprarh , pOlche 
quefl:i rdbno in cafa; horsù caua pure alle
gramente. 

C A V A T A T E R Z A. 
S.Or. LaSig. Anna, Maddonna di cafa. 
S. E. M a lì pò far il mondo; quefia mi pare 

vna cofa da far ftupire, dfendo viciti vno die
tro l'altro, e pure fi [ono mefcolad gli [crirt3.
rini inGeme più volte; horsù guardiamo, che 
ImpreCa tocca alla mia conforte • ., 

S.Sil. V o' Aquila, che fà proua de' figlI, & 11 
cerzetto dice. 

L'Aquila rete voi, che proua i figli 
N.::l Sol de la bontade,onde venite 
Allontanargli da i mortai peri gli. . 

S.G. Vedete, sig. Anna,(e'l terzetto di V.S. 
vÌene à propofiro, poi ch'à.gui~a d'~qui~a ella 
fi. affi(far gl' occhi de' fU01 car~ fighuol.l nella 
chiarezza delle creanze,e hUOOl co{luml,e co
me madre vera gli fà. drizzar il volo alla: via.... 
delle virtù. . 

S. An. Sete molto buona il1terpretatric~. 
Sig. Giulia: ma ben' iQ vorrei, che V, Sig. dl-

. ce«e 

l'I" ., h'" ~ 17 
cel1~ I vero,C 10. glI poceill rar quel tanto,che 
la dice; ma parml con tutto ciò,clùo m'affati
co per fare, ch'dIi habbino qualche creanza, 
che malamente io ve gli poffa fare accommo
dare. 

S. Giu. E che volece, che fàccino, elfendo 
ancora piccoli? à me pare,che fin' à quell:' hora · 
V. S. polTa contentarfi • . 

S.E. Alla Sig.Anna vn'offidolo di tera • 
I S. An. lo n'hò ben bifogno d'andar per cara 

la fera à veder i fatti miei, che t:d'hora COI1 
certi (eruitori, e [erue non lì polTono hauere 
occhi à mezo • .) . 

C A V A T A Q:y A R T- A. 
S.Or. La Sig. Lauinia. 
S.Sil. L'ImpreCa è vn Sole coperto dalle DU

uole ,& il terzetto dìce . 
Belcà copena fotto alta bontade, 

Al doppio val, sì come in voi lì vede', 
Coprendoui il bel vel de l'honefrade 

. S.Hip.' ~eflo cerzetto molto ben vi fi ~OI1. 
Ulene,; Sig. Laui~ia , e meritace per la voJl.ra 
b?nca, e mo~elha , d'effe.r celebrata al paro 

·dl quante mal ne fono frate amatrici dell' ho
neftà,e virtù,. 

S. La. Per. vollra gratia, mio Signore) dite 
queLlo,non gIà, perche i meriti miei vi lìano. 

S.E. Velluto per coprire vna manizza. 
~!Lau. O quefto mi fodisfa ben più, poiche 

11 que-: 
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quella coperta e pelata) e mI ~erUl:o. e a 
pelle, la quale non bà ancora patito dI ~lente" 

S.Cof. Sì,si, voi rete della compagnIa della. 
LeGna, eh? . 

S.Lau. A fè, Signor, non r.0no; ma re quella 
pelle è buona, yu?l V. s. c~ lO vada à [pende
re i danari fUOri dI propofito ? 

S.Cof. lo burlo cosi con lei,Signora, sò be",: 
ne, che V.S. è liberaliffima. 

C A V A T A QV I N T A. 
S.Or. Il Sig. Co!lanzo. . ' 
S.Sil. L'ImpreCa, vn Core battuto da: mar-

telli, & il cenetto dice; . 
Battete pur duriffimi .,?artelli ,. 
~!lo. mio cor, ch lO f?,n para~o,e. proto 
A [oaener d'Amor tutt l fIa gellI. . 

S. Herf. A Dio, Sig. Collanzo ,voi hauet~ 
martello, eh? E qual' è quella crudele,che VI 

tempefia il core? . 
S.Cof. Ahime ,ch'io non lo pofl'o.dlre", 
S.Lau. Pò, ei par ,che n,on lì {apPI qual ella 

{ia , ell è quella, Ce V.S. lì ricorda, che v,ede[: 
fimo Domenica fu') cor[e, Ich' e:a vt~lta di 
Turchino sù la carrozza della SIg. Diambra 
appre!fo alla Sig, Fulgentia • . .' 

S.Herf. Si,sì,io mi ricordo beOlffimo,a DIO 

Sig.:Coftanzo, v. S. hi ben ragione, che certo 
. quell'è vn gran bel Falcone. . . . 

s.cor. Hò d.unque caro) le mIe SIgnore,che 
- . effe 
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effe conoCchinot ch'io hò collocato il mio cuo
re in perfoQa di merito; ma vediamo pme vn 
poco quello, cIle mi tocca . 

S. E. Vn {2cchetto di fp,t ie. 
S. Cof. Mira vn poco fe le {petie lì confan

no con Amore? 
S.Hor. Anzi sLSig.perche Amore è fpetia

Ie;e t ien nella. fua bottega d'ogni (orte fpetia
rie: à chi dà de' confc;: m ,e quefl:'è ,quando l' 
Amante gode le dolcezze del!' Amata: à chi dà 
del fapone,e quefi'è quando l'Amaca dà la burr 
la all' Amante,che fi dice dar del/apone : à chi 
dà de; pepe,e quefl:'è,quando la Dam.a fà care
Iha della [ua prefenza:à chi da dell'"loè,e qne
fio è) quando ella gli porge amarirudine al 
cuore : a chi dà della calIìa ) e queO:' è, quando 
ella fà calfo l'Amante della (ua gratia: à chi 
dà della canella,e quefl:'è, quando r Amante 
vicn bafl:onato per Amore. lo{omml ci chi dà. 
vna co[a) a chi vn'altra; però à V.S.hà dato le 
(petie, acciò poifa dar odore, e fapore alle vi
uande d'Amore. 

S.Cof. Molto mi piace quella vpllra gra
tioCa interpretatione; e mi contento più to
fio) che mi tocchino le {pede, che la cannella. 

• C A V A T A S E STA. 
S.Or. Il Sig. Hippolito. 
S.Sil. L'lmprefa,voa Donna {opra vna ruo~ 

ta da Molino, & il terzetco dice: 
B" In-
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lnll:abile è la Donna t e ehi gli erede . 

Hà poco ingegno; però tu (ij faggio; 
Ch'ù fermezza non è • non regna fede. 

S.Hip. O poueretto me, \'eramente quello 
terzetto torna à propofico mio,polche io amo 
la più volubile, & rnO:abil Donna del mondo, 
vn ceruello ,che li volta à tutt' ì venti. 

S·Fab. La farebbe buona baijdìera da cam· 
panile adunque. 

S. Hip. Si certo, Sig. e non credo, ch'altri 
che me duraffi à [eruire vo' humore si (1:raua
gante,come è quello;maiomelopj~liòper 
ilpalfo, poi ch'io cono(co la [ua complt:(fione: 
ma vediamo vn poco ql,lello , che fegue. 

S. E. Vn mazzo di folf,uini • 
S.Hip. Ne ancor quello fi (cofia dal mio fog 

getto, poiche appunto adelfo gli è fiato metTo 
vn {olfarino fotto il nafo, [endogli fiato detto, 
ch'io faccio l'amore con vna/ nel! a Fondaccia, 
& ella pur troppo fe lo crede; e fono alquanti 
giorni, che noi fiamo alle mani infieme; ma io 
voglio cauar vn giorno la lingua perb coppa 
à vn di qutfii maldicenti, j quali lì pigliano 
per fp .lffo l'andar {eminando difcordle frà gli 
Am:lnti . 

S. La. Hl uete ben ragione <:erto: m a a n t'or 
voi non dOUt"efie due occauone di dirc)il mio Sipnore . ._-- ... _-- _ ... 
~ o __ _ 

CA;' 

CAVATA SETTIMA. 
S.Or. LJ. ~ig. Barbara. 
S. Sil. L Imprefa è vn Sole con vna Stella,&: 

jl te rzetto dicc ; 
Dal Sol prendon le Stelle il fuo bel lume; 

Ma vOI,SteUa cerrefire, j raggi vollri 
Prendete dal celefie,eteroo Nume. 

S. An. (~ella non poreua cader megJio~ 
quanto fopra V. S, \ig.Barbara. . 

S.Bar. Sarebbe fiatO meglio Copra di lei , 
Sig.Anna,polche a guifa di rilucente Stella ri~ 
fplendece in ogni forte di virtù. 

. S.~n .. Bacto la mano di V.~"mia Sig.io non 
vogho dl{putarl,l- feco, perche la perderei. 

S.E. VedÌamo vn poco quello) che vi toc~ 
ca, Sig.Barbara. ~ 
Vno Specchio di Chrilhllo. 

S.An. Vedete mò,Sìgnora,fe fe·:e vna Seel": 
Ja,poiche fino allo Specchio viene à voi,per ar 
ricchirfi del vofiro chiaro lume? 

S Bar. Anzi pure per mofirarmi la brllttez 
Zl della mia fJccia. 

S. An. Sì, sì, vo/tateIa pure à vollro modo J 

ml q uello, che fi vede in effetto non fi può ce~ 
1are. 

e A v A T A O T T A V A. 
S.Or. Il Sig. Hortenfio. 
S.Si/. L'Imprefa, vn Peregriooà l'ombra d" 

l'n Faggio. . 
B 3 Dopo 
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Dopo vn lungo camin a(pro,& amlrO, 
Spero di mia fatica ancor godere 
V n vÌuer q'Clieto, dilettofo , e caro. 

S,Hor. Veramente io hòh l uuro tanti tra': 
uagli fin' à qudlhora,che ben' hò bI fogno dì ri 
pofo;& hormai farebbe répo,ch 'io pl)n~flè fi ne 
alle mie Iunghe,& inCopporta bil i fatiche. 

S~E. Vn ' Horologio da Sole. 
S.Hor. ~ao non mi difpiace,perche-qua

do 'farò in villa, potrò vede, quant'hore [ono. 
CAVATA NONA. 

S.Or. BaO:iano cocchi ero • 
.. S.Sii. L'fmprefa è vn' 0;[0, che fà bocchi
no, & il cerzecto dice; 
_ Par goffo) )'O~{o , ma la vita ha de!1ra; 

Così cd pari vn goffo, & ignora me , 
E molto (uelco fci à la mine ftr :J. . 

Coc. Cancaro,Signorl,la min.e1tra è la bia
da dell'huolno ; & à chI non gli piace la mine
fira, io non l'h (~, per gaLmt' hU(lnlO, e ql1 ::md' io 
hò vn:l bu ,,: na min~Hra in 'corpo, non hò paura 
di quanti venti tirano al m ondo; però mi pia .. 
ce,ehe'l mio v:: rfel:w torni à prop01ìto" guar
dare pur al re/}o . 

S.E. Vn eil ff) l'olticcio. 
Coc. O otra del mf)nd '),Ia cora non pote

ua venir più:i p ropofi ro, pere h:: la mia S igno~ 
ia fi è pel ata p :: r vna paura, & io gli doo~rò 
quella ciuffo, che sò l'hluerà caro piLi) che ùo 

gli 
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gli donaffe ogni gran cofa ~ 
S.E. Tu rei du.~que ltato auuentura.ço. 
Coc. Si à fè , si g. Me{fere. 

CAVATA DECIMA. 
S Or. Ll Sig. bura. 
S.SiI. L'Imprefa è l'Arco celefie,& il terzec": 

codice; -' 
Si come d'Iri l'arco diuifato , 

Annuntia pace, tale il voftro vifo 
Annuncia gioia,e à tutto'l modo è grato.' 

S.Orc. Veraméce,Sig.Laura,ql1elto cerzer
to vi fi confà molto, perche hauete vri certo do 
no di na cura, -ch'ogn'vn che vi mira fi rlllegra, 
e fia pur crudo,& auO:ero quanto fi voglia,for
z 'è ch'ei v'ami,e vi fi facci fchiauo per fempre. 

S.Lau. Tutto quello,che V.Sig.dice,proce
de daU'humanicà (ua,non già,perche in mc ri-
fplenda virtlÌ di forte alcuna. ) 

S.Ort. ~eft'è per moddl:ia di V.S.maquel 
lo,che lì vede, non fi può occultare: ma vedia
mo quello, che vitn fuora per lei. 

S.E. Vn p io di Manig 'i di profumo. 
S.Lau. Q.!!efii mi fon molto cari, non ga per 

me, ch'io oon porto più ~Tl1ojg)i,ma per Flami 
nia mia nipote,alla qual j ') gli darò per macia. 

C A V A T A V N D E C I M A. 
S.Or. Il Sig. Fabricio. 
S.Sit. Vna Lefine è l'lll1pre(a, & il terzeteo 

~~; , . 
B i State 

1111111111111111111111111111111111111111111111"'1""1""1""1""1""1""1"111'1111'1"1 1'111'1111 
10 11 12 13 14 15 16 17 18 19 20 



24 
Scatedi buùna vùglia il miù S,ignùre, 

Che de la Cùmpagnia de i Lelinanti , 
Fr~ pùchi giùrni farete il priùre . " 

s. Fa. Manco male) ch" iù farò Priore d'voa 
Cùmpagnia ) nella quale finù à i,gran Signùri 
nùn fi fdegnano d'entrare. " 

S Hip. Non lo dite per burla,che pur trùp
poè verOje li vede) che'l mondo è venutù tan
tù firettù,ch'à pena vi li pnò più viuere; horslì, 
pure, vediaimo il refiù . 

S~ E. V n mazzo di firinge • 
S.Fa. Baono, le fon venute;l tempo) ch'io 

non ne haueua più l1i ffu o a alle calze, e quelie, ' 
che vi fùno hanno due, ò tre grùppi • 

CA VA T A XII. 
S.Or. Il Sig.Ortauio. 
S.SiI. L' tmprefa,vna Porta chiufa, con vna 

maoo,che batte,& il terzetto dice; 
Ou'è chiu[a pietà fi batte in vano; 

Però nì fpendi il tempù, e le parùle 
Indarno,per piegare va cor villano. 

S. Oct. ~ello sì, ch'è la verid, poi che io 
amo vaa Dama ta,nto crudele, che con tuttO 
ciò ch'dI'a veda, ch'iù mi cooiutno per lei, e 
che d(continuo batto col martellù della mia 
feruitù -alla porra del [uo ferino cuore, ella. 
non hà mai voluto aprir l'vedo della [ua pietà. 
anzi ogn'hor via più lo và fortificando con il 
c:hiauitlello della flla durezza • 

S.FIa. 
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S.Fla. Bi[ogQa hauer patienza ', Sig. Otta

uio,perche le c.ofe d'A.more vano così ;, e fi [~.ol 
dire,che la gocciola percuote tanto su la pIe· 
tra,che 1aft rompe; però [C'guitate ri~prefaj C 
nùn vi perdete d'animù per cosi p.o~o • 

S.Oct. lo [eguiterò, poic~e no~ po{fo fa,~e 
di manco, fendo allacciato dI mamera, ch lO 

nùn polfo più fuggire; ma vediamo vn poco 
quello) che mi tocca, di gratia • 

S. E. V n mazzo di fieccadentÌ • ' 
S.Ott. Ancùr qui dentro v'è interpretatio

ne; e credo, che voglinù dire, ch'ei bifogna,ch: 
io llia à fieccù con cofiei, ouer.o ) sì come gll 
fiecchi fono gl'vltimi à cùmparire in tau.ola, 
cosiio [arò de gl'viti mi à go~ere della fua gra 
tia; ma patienza. così vuole Amore. 

e A v A T A X I II. 
S.Or. Il Sig. Carlinù. ' 
Caro O' anima mia, io [.ono v[cito fuori, ca

uate ben prefiò, Camilla,acciò ti veda quello, 
che mi tocca. 

~.Sil. L'Impre[a è vna gabbia piena di Gril 
li,&i( terzetto dice; 

lo credo certamente, chel ceruellp 
H mere pieo di Grilli, come in qUI:1!a 
G..lbhia vedete, Signori n mio bel lO. 

Caro O' Sig. Padre, l'hauerò io quefb Gab
bia de i Grilli? 

• ' S.E. Si,si,taci,ch'Ìo veda quello,che ti toc-
ca; 
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ca; Vno fiaffile da fiaffilarti bene~ 

Caro E' la non dice mica così SIg. Padre. 
S.E. Taci che gl'è vo' Anellino. 
Caro Ah,an,{apcuo ben'io, ch.e la non dice

ua vno Staffile; perch'io imparo beniffimo di 
leggere, e ~ò tutta la tola già mò. 

S,E. Horsrì caua, e non c ianciar tanto. 
C A VA T A XIV. 

S.Or. Michele [eruitore. 
S.S. L'lmprefa,vn Buffo1co) motto,che dice; 
Stà verde il Bulfo al Verno, & a le brine, 

Così colui,che [erue fedelmente, 
Fia lieto fempre, e mai non haurà fine. 

S.Hip. Buono à fè j perche colui,che fedel
mente [erue il Cuo padrone merta d'effere ho
norato da tutri ; e far sì, che'l {uo nome refii 
perpetuo al mondo. 

Mie. Et io credo, che'} Buffo verde voglia 
denotare, che [e io non feruirò ,come fi deue,il 
mio padrone, ei mi darà delle buffe con vn ba· 
frone di verde Buffo. 

S.E. Ei potrebbe forre accadere facilmente. 
MIC. HO'l'sLÌ pure) alla Ventura,che quello 

non mi dà fafiidio. 
S.E. Vna Scopetta. 
Mie. O cancaro,la bella V'enrura,io poteua 

così .lOdare à letto; che farò io di quefia Cco
petta , che pur eroppo hò frufti i panni, [enza 
frullargli pilÌ • 

CA-

CAVATA XV. 
S,Or. La Sig.Giulia. (ce. 
S.SiI. L' ~mpre [.l, vn Ciprelfo,e'! terzetto ,di 
Poi c'ha (cotica la .dura bipenne 
, Il Ciprel1f), mai più non li rinfranca; 

Cosi quefio al mio duol ben fi cOl1uenne • 
S.Giu. O' qudì:o sì" che viene à me, perche 

dapoi,ch'io h~bbi il colpo delia dura bipenne, 
.della morte. del Sig.Leho mio fratello, mai più 
non mi fon potuta rallegrare, ne m:lj più mi 
rallegrarò. 

S.Lau. Eh parliamo di cofe allegre,<;igr..& 
à chi è morto,il Sig. Dio le dia pace all'anima. 

S.Giu. Così faccia. 
S.E . V n Quadretto d'vna Sofonisb 1,corni~ 

ciato d' [banò. 
S.Gw.. ~eaa ancor lei fù poco auuentura

ta , come fon fiata io ( re fi dee credere all'an
tiche hifiorie) e però ben à me fi conuiclle il 
{uo ritratto. 

CAVA T A XVI. 
S.Or. La Sig. Cam illina • 
S.Sii. L'lmprcfa, yu mazzo di Fiori,& il ter 

zecco dice; 
La vica nofira s'affomiglia a vn fiore, . J 

~al con tallta vaghezZl à noi lì moftra , 
Poi prcfio paffa , e in vn momento more. 

S.An. Odi tù ) Camilla) quello, che dice .il 
tuo terzetto • 

Camo 

( 
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Camo Signora s). ' ' 
S.An. Bifogna dnnque, che tu fij follecira :l 

imparare qualche virtù, fin che (ei vna fancitd 
la; perche il temp.o palla 'in vn'attimo,e la vita 
nofira (ì 6ni{ce in vn tratto: ne ti 6dare ,per 
~ire ; che tù rei di poca età, perche talhora 
muore l'Agnello prima della Pecora. , 

Camo Non dubitate, Sig. madre, ch'io {arò 
buona putcina,e voglio imparar tanto, tanto; 
ma guardate quello, che mi tocca, Sìg.padre. 

S. E. V n Cofino di raro rolfo da cucire. 
Camo O' io l'hò ben caro, che appunto fa. 

Sig. Maefira-m'hauea dett~, ch' i~ ne portalfc: 
vno alla [cuoia, ch' ella mI vuole lnfegoare di 
fare l'orello mattone • ~ 

S.An. Appunto matton~, horslÌ fià mò che
ta, & attendi al fatto tuo. 
, C A V A T A X V Ii. 

S,Or. La Rizza bugadara. 
- S.Sil. L' r mprefa, vn mazzo di Papauc:ri, & 
il terzetto dice; 

Vita mia cara non l'hauer per male, 
S'à te limile Impre[a lì conuiene, 
Che farelli à dormir coJ capezzale. 

S. An. O' quella si, che torna à propofiro, 
che appunto l'altro giorno, facendo bucata, 
ella s'addormentò pre{fo il fuoco, & jJ paiuolo 
andò di {opra,e le bragie, e la cenere gli (alta
rono focco) e gli abbruggiarono tutte le co· 

[cie, 

29 
{de, & vn pezzo di pelliccia; 

-. Riz. Piano, Sig. Madonna, non dite cosi i 
latti miei à quelli Sig. perche quella fù vna di .. 

; fgratia. 
, S.An. Si, si, -vna di(gratia • gl'è, che ul hai 
'fempre l.t tefia piena di vino; horsù guardate 
quello , che gli tocca à quefia balorda. 

S.E. Braccia tre di Ftlindente. 
Riz. Manco male J ch'io mi farò dui grem

biali • 
C A V A T A X V I II. 

S.Or. Il Sig.Oratio, ò que/l:'è mia,non può 
far,che non venghi fuora qualche bel motto. 

S.Sil. L'[mpre(a, vn Cane J che abbaia alla 
Luna,& il terze t to dice: 

Si come il (ciocco Can baia la Luna, 
Così tÙ mefchinel per nuila vai 
Baiando per Amor à l'aria bruna. 

S. Or. Veramente quello terzetto t! fatto à 
- mio dolfo , poiche rueta la notte {lò col mio 

liuto (otto i balconi della mia Dama à canta
re, hora madrigali, hora villanelle , e mai non 
hò pOtuto trar da lei co!lrutto alcuno'; & però 
con ragione fi può d!r~ , ch'jo fia il Cane,ch'ab
baia alla Luna,ma vediamo quello,che mi toc-

S.E. Dieci [catole di cotognato. (ca. 
S.Or. Qg-: fie non mi clifpiacciono, perc:h'io 

voglio m ... nd,lre domani vn prefente al mio 
Procuratore a e quefie fcatole farano? venute I 

atem-
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à te mpo) horsù andiamo pur dietro. 

C A V A T A XIX. 
S,Or. La Signora Herfilia. 
S. I l L Imprda,vna Salamandra nel fuoco, 

& il terz, rto dice; 
V we 1.1 Salamandra in mezo il foco, 

E VO l ardmdo ne l'amor Diuino, 
V'a odate a lzado al c leto a poco, a poco. 

S' F.i b. ~efio è belloJe torna molco a pro
polito v )ltro , \ig H ::rfili a , perche veramente 
V .'5.viueloncana dalle vani t à del mOl1do,con
fiderando i come prudente, ch 'elfo non porge 
altro. che tormeoti, e trau::tgli al fine. 

s E. Vna corona di Llgrime. 
S.Ha. O' lluefia mi ficoo(à ben piti,che no' 

ha fattO 11 terzetto , perche gli è' vn pezzo,che 
io 1" <lo pro quefia Corona di lagrime, la cau[a 
ogll' vn lJ. sà, e però non fiarò a di[correr qui. 

C AVA TA XX. 
S Or. Il Sig. ~iluio . 
S.Sil. HorstÌ. , io Con quà, Dio m'aiuti;l'Im

preIa è VO.1 9 .Eercia • & il cerzetto dice; 
La [;lcra tron c, ch';} gl'an t ichi Regi 

FaccJ. corona , a voi Signor fi porge 
In gu iderdon de' vofrri ornati fregi. 

S,Ci iI. ~!tà ~ercia)e quefii fregI non mi 
vanno troppo per Il fagiuolo, perche vno' mi
na,:c i:tle Cpalle , l'alt ro il mofraccio. 

s. H, p. Anzi che l'vno, e l'altro vi [ublima, . 
per-

3 I 
perche v~rame~te meritate vna ~orona di quel 
le frondi regalI, dI'e ndo Cauahero, che può 
Ilare al paro d'ogn'altro,e per nobil!:ade ,e per 
valore. 

S .Sil. S'io peccaffi in ambitione, sò che mi 
d.arefti)a concìa,Sjg , Hi~poliLO,ma io non pa
tlCCO dl/quel male, pero paifiamola via alle

. g ramente • 
S.E. Tre paia di Pernici • 
S.~i J . ?' quefie mi fon ben care,perche Gio 

ued! l,O do da de fi?3re a15Jg. Ercole,& alla Sig. 
Emlha,e credo Cl ver rà ancora il Sjo-.popeo e 
la Sig.lfabella,e però Caranno venutg a te·mp~. 

CAVATA XXI. ' 
S.Or. Simona cuciniera. 
S.Sil. L'ImpreCa, vna talpa marca, & il ter-

zetto dice. j 

La Talpa hà quello inftinto per natura ' 
Che giunta a l'aria , Cubito fi muore' 
Tal fà, chi dir bugie fempre procur~. 

S.An. O' queft:è pur venuLO a pen r.ellò. 
eu. Perche, SIg. Madonna, dico forLi delle 

bugie. 
S.An .. Gratia del Sig. che tlÌ ne dici ~ fe non 

folfe mal, fe non quando ti dico ,che nì non hai 
falata la mindl:ra, e tù dici, che gl' .l\ai melfo 
d?c y~lte del fale,e ~ua.ndo elI'è croppOfalata, 
t~ dI.chche non ve n oal melfo altro, che vn pi
clghlno i e quando tlÌ mangi r atrofio, e dai la 

colpa 

,,' 
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colpa alla Gatta, che l'h abbia portato via? 

Cu. ~ll:o poi m'è accadutovoa volta fo~ 
b;ma io credo,che tutte le bocche fiano forel
le,e che tutte le cuciniere fian golofe come mc. 

S. E. Horsù,!là mo cheta, be!lia,che ti toc
ca Renfo per vn grembiale. 

Cu. Gra.n mercè Meffere,fiate benedetto. 
C A V A T A X X I I. 

S.Or. La Sig.Orfina • 
S.SiI. L'lmprefa, vna Fenice, che fi rinoua. 

& il t <:: rzetro dice; 
Rinouafi nel foco la Fenice, 

Tal voi nel foca del Diuino amore 
Ardendo, andrete a vita alta, e felice.' 

S.Orl. Dio volelfe, Sig. che quello folfe ve
rOjma ci vuoi altro,che baie a falir tant' alce. 

S. E. Y il Stt1cliolo intarfiato di madreperle. 
S.Or. lo l'hò ben caro,perche gli terrò dé- "' 

tro mille cofeere , the mi vanno a male di qu:l, 
& di là per cafa , come fon fcritture , offidoli , 
corone,forcine, & altre cofe umili. 

C A V A T A. X X I I f. 
S. Or. Lucia donzella della Sig. Madonna. 
S SII. L'Impre[a,vna Vite fenza fo!legno,& 

il terzetto dice; 
Senza foflegno non può frar la vite, 

Così tù [eoz' hauer marito apprelfo , 
Sei imperfetta; hor che non ti mariti? 

S. An. Senti,LuCia.,quello,che dice il tuo ter-
zecca ~ . , Luc. 

H 
L\lCo À fè l Signora, ch'io non voglio mad:

tarmi,perche adeffo gl'huomioi non miranoJe 
no '1 a Ila dote, e poi beo Ipdfo glIe la giuoca.; 
no sù l hofieria, e fanno llentar le pou e.J~ dD~ 
ne, come incontra alla Barre /o,mea mìa.lç~g~ 
na,cheJuo marito gl'higioFato aga; p0Ia.'PRi 
.s'è andato con Dio co~ v?a f~mina,e l'ha laff'fr 
ta con du,e creature-plcclOle: , & ,vnane hà ne) 
corpo; nò , nò, vadino pur a fpalfo i {nariti, lll 
nOn vogho. abbandonare la mia patrona. 

S.An. Oh ne veniffe pur vno adelfo, che ti 
pIaceffe • ) 

Luc. O' s'io lo toglieffe , mi polfa p.ur ve9i; 
la febre. 

S. E. Hor.~l!,nOn 'tante chiacchiare,a '~e coc'~ 
cano dieci braccia di fgllazzaroni • 
, .Luc. ~arapn.p buoni df !\l~tter da piecH"al1a 

mIa trauerfa;che bifognau,a, ch'io ne c6praffi~ 
.C ~ V A r 4t! ~ 4 IV. : .. 

, ~.Or. La SIg.Cornelia,L'Icnprefa,vna Stel
la fopr a il mare, & il terzet~Q ,dice ; 
, Come Nocchiero inte.nce à la fua Stella ... 

Guido ~a Naue mia {ìcura i:r! porto,· , 
:Fuor d 'ogni tempelto(a,e rìa procella. 

. S.Fla •. Q!!dto cer.zet.co,SlgrCornelia,mi pa': 
re, che mol.ço ben vj fi c;on~~pg1- ,poiche 'l~r\ 
tempefiofo ma·re delle vot;l;r~ llJ:,i", qauete gm 
ci~taJa, Yof1:ra na?e in portq fidl10 , ; 

S~Cor. çerço sì.~ ISig. Flam~nio I pefch;.c:h& 
C .. eCce 

/ 
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erce fuora del golfo defJe liti J com' hò fattO io, 
può ben dire d'effer buon N )cchiero,e chi non 
I,?proua,non ne sà parl are , poiche lì muor mi!' 
tè .volte, meotr s'afpettano quelle benedette 
~nt~nze. e poi qUlndo fi pen(a dhauetle in fa
uorè , {urcita qu:.lche ououo [com piglio: onde 
bj[{lgnacomiociar' d~ capo vn'altra volta;hor 
sù digrada non ne parliamo più, & atcendia
tno alle allegrezze. 

S.E Vn Pettin d'auorio aIlà Sig.Corneliéh 
S. Coro Certo, ch'io n'hauea gran bi[ogno. 

che le mie Signore Donzelle m' hanno (marri
ti tutti i miei,ch'elle hanno quel ceruelJo, c'ha 
no le mie piane Ile • 

CAVATA XXV. 
5,0(. Grillo ragazzo. -; 
S.sil. L'Imprèb, vn Guffo sù la ferIa, & il 

terzecto dice. " 
Scà sù la f,..rla il Guffo, e dà piacere 

.A gl'altri vccelli,& or s'abbaffa,or s'alza, 
Onde 'ogo'vnlo fpelazza a più potere. 

S, E. Gofi:ui appuqto è vn Ciuettone,che di 
lI'aflullo à tutti, eccetto à filoi di ca[a,e quan-
do vi per firacia , ogn','n lo pela. . 

Gr. S'io fon pelato,mio danno,Sig.MdTerc, 
suardolte pur 'VI) poco quello,che mi tocca, 

S.E. Vn C appello con vn pennone. 
Gr. Bon n' hjueua bifogno , Sig. perche-Jj ' 

fanciulli ~~1 Signor Flauio mi ftracciaron tu't~ 
C& 

JS 
to qudlO~l'aJtro giornò,ch~ gl'inco~trai men"; 
tre tornauano dalla Ccuola , ~ ":--

S. E. ti quanto fraranno cf firacciarti quell' 
attrd? : . 

Gr. ,Alla fè , che fe mi danno più fafiidi0; 
io gli'tratTò de i [am nella td'la • 

. s.l .. · Oh,ohi,quefi'è Rodamonte,horsù)ta~ 
ci lì balordo. . .. 

CAVATA XXVI. 
s,6~. -I:a Balia, 
S. SiI. L'ImpreCa, vna Chioccia co' pulcini. 

& il tterzetto dice; 
Copre-ll Chioccia i figli, quando feende 

L'ing6rdo Nibbio per farne rapina, 
' tÈ con l'vgna, e 'col roRro gli difende. 

. (S~ Her. Veramente la Balia fi può affomi
gliare a vl1a Chioccia, eflendo che fempre hi 
dui,o tre fanciulli focto l'aie, e gli coua à ,guifa. 
di Chioccia,e chi gli 'voleffe fat dJ[piacere, cf
fa gli cauarebbe gl'occhi,che ne dice Balia? 

Ba. Non folo gl' oèchi , ma il core 'clncora. 
pure:h' io poteHe, perche non è amore fopra. 
quelJo:de' figlitioli;e qu-andt> vna donna h~ da ... 
to il fuo bete più d'voa volta à vn bamo.ulo'l
ancor ch'eR\ bon l'habbh 1'artoricQ', gli piglia 
tal)to amore, quanto s'ei folfe HH:f propfiò -; c 
ncl ttlbtutrè i figliuoli ~ ch'e9'fq.ariI10 a balia· fi 
{eoce vn' eRremo dolorè' , e li- E],uefio iè fii sòr

' 

reniér qualche pOco di conto. 
. C ~ ~A~ 

------
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S.An. Cosi credo anCQr'io:; e:chi nehà" d. 

quanto amor [e gli porta. ' 
.; S. B. ,Alla &lJ.lia, vn Drappo d' ortig.hiQ3. 

Bai. O' fia lodato il Signore, che pur' V!3~ 
volta m'è toccato qualche cofa, cher[~ai a tan 
te Venture,che lì fon cauate,non mi toccò' tan
to quanto va-l"e~n.(e6nddi quei da! ,Qlllo. ~ 

CAVATAXXVII. ,(', " 
S,Or. Giulijno,"che ~4tta. , .' -- ... " ~ 
S.Sii. L'Imprefa, vn' AgneUo; cQ;e Jd1el'u 

cOllla mamma,& il terzetto dice il ' I ',' 
Scherza con la fua mamma l'Agl;lCllt;çço, 

.&per l'herb~re ,Saltellando) mpfrr.a..( ,,1 
Che ne la purità nOQ.è. Corpetto,. . . I 

BaI. Che ne dite,signora,de1 mio Giulijno? 
fì poteua vdir meglio J quanto dargli nome d' 
AgneIlo,per la (ua puricà? O figliolin llliq.~'o-
1;0, io gli ·voglio andar a dar la tetrina,- ch:io; 
{enco, ch' ei pi~nge: ma voglio prima,ve,dore 
ciò che gli cocca. " • , .' 

S.E •. Vna mandoJa <i'oro; , " CI 

BaI. O' buono, io glie )a vogli9 metter.e al 
collo domattina, fubito ch'io l'haurò ieuato, 
horsù tacì~ ch'io vengo, anima mia. ~ l ' 

CAVATA XXVIII. 
_ S.Or. Bernardo fattore. r " , 

i S.Sil. L' fmprefa , vn serpe con vna Rapa in , 
bocca,& il terzetto dice; 

Sugge il fio ferpe il fangue ~ la ranoçchta , 
-. -- . , ' Perche 

\ 

I . 

? 
I 

'.à7 
Perche gli si dolci'~Ò1~, e fo~ue , . , 
E per fom , e palLldl. ogn'hor l ado~chI~ ... 

, S.Hor. QE,efro ti~ne ~n f~ molco mJ~er1o, 
perché in vero quefrl FattorI lì po~on C~Iatnar 
le ferpi J & i Villani le ra?e,à 9uah e.ffi fe.mprc 
ltano ad<;lotfo, ne gli la{clano a pena re[plrare; 
e fr può dire, ch'dfi gli {ugghin? ilfan~ue d.'~ 
dolfo,con lklrgli fempre fopra a cormentarlI ' __ 

S.Hip. Il peggio è,ch:e11ì fugg<;>oo ancora::l 
patroni ', e s'ingraffaoo , rognonI col maneg-
giar la robba d'aIrti:. . . ~ 

Fat'. T all, e qualI, signore; lO nOti pOffO'gli 
far di quelH fatti,& il signor Mdfer lo sà. . 

S.E. Eh Bernardo è llUomo da bene', e .ta 
graffignare v n poco in fuori, egli è poi reale 
come vo Z! ngaro; ma vediamo vn pocò quel: 
lo, che gli tocca. . ' 

Fat. Sì digratia. · . 
S. E. V n Calamaio -d'olfo con la pennarofa. 
Fat. O' ca'icaro,Me(fere,quefro viene àtem 

po, chel'altrogiorno mi.lcord;ti il mio alla ca 
fa della colombara nel fa re i conti della cana
pe,e'l Contadino dice,che non l'hà villo : onde: 
mi bifognaua comprarne vno)sì ch'io auanza-: 

,rò quefii pochi foldi • 
. C A V A T A X X IX. 

S.Or. La Difpenliera. ' 
S,SiI. L'Imprefa è~naBorfà vuota, &i1 tcr 

2ettodicc; 
C 3 !>er 

1 . 
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Per far feruitio altrui, piena di vento 

l - Rello, e di qu:l, di là CÌafcun mi g~tta.; 
.Ma tin,che p,orgo à ogo'va lodar misétd. 

DIf: ~efh;) no~ è mica fuori di propoGto 
per mio conco"pOIche bene,e (pelfo, acciò che 
-la ~amigli~ refi! fodisfana/açcio sì, che la ma~ 
:co parte VIene a eifer la mIa; e mentre, ch' io 
.I.org~ à quefto, e quello, ogo'vn m'acca~ezza, 
..ma S lO mancovna volta fola, ogn'vn mi biaf
m,.a,ogn'vn mo.!.mq~à,s felice chJ può dir peg- ' 
glo del fatto mIO, In Comma }'vfficio della Di-

,fJM!t'Jfiera è molto odio[o, e fempre ci .è qual
clìeduno.che fi lament:Jihorsù vedete; vn poco 

"liuello) che mi tocca, e poi 6a come li voglia. 
" S.E. Vn paro di Piaoelle. 

Dif~~ Gran mercè à V.S. ql1el1'~ !1leglio,che 
non è vn (pino in vn piede) che quefie (ono tut 
te rotte per andar tanto sù • e gid per le [cale. 

C AVA TA XXX. 
S.Or. La Filippa GaJ1ioara. 
S.Sil. L'lmpre[a, vna Grattacafo,& il ter

zettodice. 
Son si ruuida , & afpra di natura, 

Che chiullque mi s'apprelfa, trattq in mo 
Che de la mia amiciria no lì cura. (do, 

S.An. Veramente quello terzetto và a pen
nello, che coltei è VDa rullicaccia , ché non fe 
gli può attaccare v:na creanza al mondo. 

S.E. S'ella folfe gentile, ella deganeraria 
dal ' 

- -- - - .--.. ........... 

1 

J9 
dal fuo lignaggio, per~he il viltà no bifogna ~ 
che fia [eoza creanza, praticando femprc 'con 
le beftie, com'ella fà; ma vedete, che cofagli 
tocca. V n .collo di Coralli marti • 

S, An. Appunto ancora quefii fono buoni 
per lei,ch'ella è pau da legare,a tal che iCo 
ralli, e lei faranno d'vna medefima natura. l 

C A V A T A X X X I. 
S.Or. La Santina [erua • 
S.Sil. L'Imprefa è vn'Oca,c'l terzetto dicCi 
Tanto è balorda l'Oca di natura, 
Ch~ due, ò tre volte fi tafcia pelare, 
E coua i figli,e non ne vuoI poi Cura. 

S.An. Se quefra neo è balorda, ch' ella gli 
torni, e con verità li può dire, ch' ella lia vn° 
Oca,. guardate s'ella è fmemorata,ch'io gli do 
mando hieri la chiaue del mio armariolo, e lei 
mi porta vn touagliuo]o; s'io gli dico) ch' ella 
mi porti vna pianella, la mi porta voa !cadei .. 
la : ma quello, che pitÌ mi mofira la fua balor
daggine è, che l'altra fera io la mando à dire 
al Burattino, che venghi à pigliar la farina da 
Jare il pane, & ella và '1 chiamar quello, che . 
fuona le campane, ma vi farebbe da dire per 
vn mefe delle [ue balordarie • 

S.,E. Horsù, Sig. conCorre. nonla pubIic~te 
tanto per pazza, che la non douentalfcj tU por 
in ceruello Santina, e lafcialadire. 

S.An. Si,si)dategli pur la concia; horsò ve~ 
C 4 dcte 
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d~te ciò, che gli tocca. 
r S.E. Vna ghienderl.arola. 
l S.IAn. Non "ct voleua altro, poi ch'eIta hi 
fempre la cella [g:trmigliata , corne vn pag!ia-
Ìo ,&'è tutta piena di ghlendt:nç. ,! < ' ~ 

' Sao. lo l'hò fgarOlisliaca,perche Òaffino, .. 
la Camilla: mi vèngono per di q.tètt l),e'misbe1:' 
rettano cem:o\.olci: il giorno, e per que~o la 
mia tefta pare \TO pagTìaio. • 

C 'K 'V A T A X X X [I. 

S.Or. Il Créd'e'ntiero. 
S.Sii. L'Imprefa~ vna Speranza,& il cerzec· 

co dice; , 
Colui, che [01 lì paCce di Cperanza, 

Come facc'io mefchioo a tu cc l'hore , 
Viue di fumo, e fJ la rrifta Qanza." 

Crè. OEefto c:erzetto molto bene s'accom
moda allo ftaco mio)che hò [eruito in canee ca 
te per crouar pure va giorno q'Jalche buona 
venrura,cioè , che la mi ~t feruitù mi ddfe tanto 
vrtle, ch'io poceiTI vn gioro~ liberarmi cfalla 
ferhitù d'alcri ,e .,ripo[armi vn poco, ma non 
f pero più d'v[cirne fino , che -la morce; non mi 
'c\tiene a bre' la gambarola • -

S.E. O (e fa p (.0: i voi altri,che mangiatè col 
capo,nel faceo , t'he importa a mantenere vna 
famiglia, no') sò re bramaO:e tJnt~ la libertà, a 
fè, che l'è Vlla beIla cola a dire i~ (lÒ L:. pagnot 
U ~i lìcuro, e [çra, e matcina da ongereil pa-

ne, 
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ne~ ~ eit~ giù lo Grame (enza paffione alcuna, 
e. grattar fempre qualche cOletta da dare alla 
fcmin'dc l' . 

Creo C~ncaro pure a chi gratta,sò ben, thC) 
non vér~ebBe.a me, che tutto quello, ch'io ri
pongo la qlartin:l, lo torno in cluola la [era. 
, S.E. Non dICO C:Lnto a te, quanto di mdJt" 
"aqtrÌ'; che fanno timi! meftiel'O) ch' io c' hò per 
huomo d ' bene. 

Cce. Credetelo pur ) signore. ; 
S. E. Horsù tLÌ rei -auuenturato, perche ti 

tocca vna CorteUiera appunto J che farà buo
nà 'pe r il ttloeffercitio-. 

Creo l.o l'hò ben, anc9 .clra,perche venendo 
l'occatione , haulo il 111odo dì tri lClate ) enOll 
dico piti'ulia. ' 

C A V A T A X X X I II. 
• S Or. Bertotle Honolano. 

S.'\il. L'fmprcCl, vn Scarafaggio di quelli , 
che fanno le ballotte,& il tel'Zetto dice; ... 

Fi le bàllotre il s'Carafaggio infame, 
Di 'Bouin fterco,e a c fa le conduce. 
E'l verno [e ne parce, e trahe la fame. 

-' Ber: O'Mdfc:re, qucft2. vico a me. 
S.E. A té viene :qjptlrto,perche ancora tù, 

:i gui{a deI10 sc:arafJggio, vlui di Ictlme,poi
'che [ooza letame tÙ non potrdh far rhorro; & 
però tut'ra reGate nÌ meni illerartle b(.l1~Ja car 
retta ne i quacl::rni"Qccioche gli herbamicre-

, fchinoJ 
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Cchino, e poi la v(!~nata fiai ~p,prelfo il fuop'> 
à godere il fructo-delle tue fatiche. 

Ber. Voi dite la verità certo; ma vedete 
quello, che mi cocca. - _ -

S.E. Vna bella Vagina con il coltello. 
Ber. O' potca del mondo la viene à tempo~ 

che hieti appunto fpuntai il mio coltello, aprE 
do vna noce~& era difperaco1perche n'era an-
dato via più di due dita. -f 

S.E. Tù hai dunque hauuto ventura. 
CAVATA XXXlV. ET VLTIMA. 

S,Or. Il Caneuaio • 
S,SiI. L'Imprefa,vn'Anitra di valle,&i1 ter

! zetto dice; 
Non Copra ì monti il volo mio s'efiolle; 

Ma lO humile paludi >- e batTe valli 
Pratico,e (empre tengo il becco à molle. 

S. E. Tù fenti, Caneuaio, quello, che djce il 
tuo terzetto , il quale pare accenni, che à te 
piaccia di tener fempre jI becco à molle., . • 

Can. Sig. ci dice la verità, perche nOI altrI 
caneuai ~amo à guj{a deU'Aniere,poiche fem
pre teoghiam@ il boccale al mufo , e quando 
mettiamo V!1a botte a mano per v[o del patro
ne,il più delle volte la minor parte è la fua : 

S.E. ~t'flo io te lo credo,perche fare1h vn 
pazzo, [e hauendo del buon vino da bere , ne 
betrefll del cattiuo; ma poiche tu rei fiato l'vI .. 
-timo à v[cir fuori, t1.Ì haurai vna Giufiina , che 

cosi 

4J 
cosi è riabilito; però và caua del vin8 , acei?, 
che quelli fignori beuano vn era eco, e lì porCI .. 
no i maronii, e dell'oliue : và via, e torna pre
fio; e voi fignori non vi ~c~ete,da i voll~i luo .. 
ghjjperch~ ancora n~n e fi~ltO Il trat~enJmen
to, che ci (ono due glOuaOl i che vogl1ono fare 
vn' aeto.ii comedia breu,e , breue ; và dì loro, 
che venghill.o"innanzi, Carlino. 

Caro lo vado,Sjg.Padre,Sig.Comici,oh,oh~ 
egli è il D9cçor Gratiano, & vn Pedrolino,:ve
Dite inn-anzi dal Signor Padre. 

Gra. V.S.vada auanti,che noi la fe~uiamo. 

Serenata,ou,er:o cantata del Dottor Gratiano,~ 
, ~fedr:oJjno in lode delle loro 

in !la mora te • 

Ped'D Apò , ch':! fem chilò, fig~urpurtu.r 
Fra, sì honorada e nobtl copagntil, 

, Befogna' [comenzà co i nos lauur 
.A. formà qualche dolçe melodia;, 
Vù fari 01 ba{s,e mI fuò 01 tenur, 
Tal che chi [entirà tal armonia, 
S'il1fus de (er, de.marmor, ò de fatT, 

,.iBefognerà afcoltà, fe be 01 crepatT. 
~4a. ~ fon cuntent, dlm pur la YOS, 

E-po dal r-ca la1fa br à mi, 
Se- be-n à par vn poch p,tarros , 
A fon-vs à Ganear la noçt' J e'l di. 

• E pér-
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'E perche~'n'al sà,mi fon mròs; 

. A vlIoj,s'al c'è in piaCer, ancor- à ti, 
- . Ch'à cantan qua1ch' bella canzunzina 

. In lod dIa mia bella sabadina. 
J>ed.Vù cantarì {oura la sabadina, ~ 
- I Qlld,che ve parerà,fegour Dottur, , 
(I \; • • Che mHohoi cantà de Fttaoctkhioa, 
l' ! - Che coi'fo ,bél mus'ì mlhl to!r!'(;H'cur; , 

, • 'Ch'e 'l'è p'i b~arica, che n'è la p'ùifl,a,r 
• - , E pi zinci! affe d'vo forhIlli'B'ùr i" . :, 

E perche à l'am,ech'cl ghé-vbì ,gran bèj 
-Tut quant '01 me canrà farà pér tè. ~ 

Gra.Horsù canta pur via, cham cuntent, 
Es mepias la to vpilation ~ 'o - ., 
Tatnen per effer Illi più ioteftil:ent, 
A dard mi principi à la canzoo ; 
Nò nò>-,canta pur ti, .ch' defirament 
A vgnarò fchirzaod' in s'alto ,con-, 
HorstÌ cmenza,e n' fiar più a c3rdar, 
-Ch' Amor m' brula'! éor' tutt' àndar. 

Ped.Cdme la. iMa l'è la Francefchina, -
Odoro[a, zentil' , e delicada , -r 
Che quand fe leua l'alba marut na, 
La'{bi. in dol bottonz! tutta ferri<ia, 
Po qual1t(éhe l;è paffat meza mèittina 
L'aur'ofbdttù, es molha a la btikaia ~ 
La fo rara bellez~a, e olleò valut, ' 
Dond,cpe ti à i Galautù éor à l'adur. 

Gra.La sa badil1a ,è com'vll;! p(jlpetta~> -
.' Tonda, 

, 4~ 
Tonda,beI1a,zentjl,~ ben formada. 
C~'inanzi)ch'jn la teiala [e metta, 
l'è lì tutta Ìn cal grafs' auiluppada, 
Ogn'ollli\ guard.)lpg~l'on j fà d'bretta , . 
Ogn'on brama d'h~uerne vna panzada, 
E'fvdor, ,che la mena in la cufina ') 

" paJTa la Lozza, e và fin zo in caqtina. .
Ped:CI)ijbi opi vedut, signur,vna zoncada, 

~~t;'\d' 01 villà la porta al (o patriì , 
' " (:fW.l'è ~utt.a. de rofe circondada " 

.Cq}! taf7ar'propri V ne~', Ò Giunù; 
E qlrand' fora de i zonch l è pa cauada, 
La comparis con tal reputati il , 
Che'l no ghe mom) che p' r podio magià, 
N.on s'and?-s volontira a fas [quartà • -

~r~.Chl a ma VIa, sgnor , vn zeruela , ' 
, Q,.qi1J?d al re mec' a cùot~rs' la gradel1a 1) 
Ch'al s'~l!r 'tut', es gOZZl

l 4à ogò là , 
~s-r-eI?4~v:.~r in,qu5fl:a Nrt', e Ùl quella;! 

{' , V gl,1on ~à 'cçm le feCa'pparccchià 
?erda,.ri in {a! taier la firiocadella; 
Chi ana{a al {ped ,e ctl! ~ecca la ceia, 

. Tal ch'ajs'j~hegra tutca la fameia. 
P.ed.Dottur mepar,c1 mi, c'hauem cantat 

De le çoarl'.forus leconditiù; 
E quant le so zentil, e ben creat , 
Con cosidoc, € bel comparatiù; . 
C?'an ~~r~e"pul chiamar'auencurae, 
D haui 4u lnamorac,com'à Cem nu; 

-, - " Doca. 
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Doca no fl:em ehilò a sbraià pi in Rrada, S.C-of. -Et iQ. 
Che l'è finir la nofir& {erenada • S.Sil. O voi berelli el"agn' hora, i miei si .. 

gnori. . - ' , 
P A R T E N Z A. S.Or. 'Brindifi, brindifi à tutti, signori. 

S.E'. Buon pro vi faccia; ma che vuoI dire, 
Gra. S'an fuffio fl:à fi bon intartignàht, che quefi'altri non voglion bere? 

~aoC: iera de be[ogn' j mia fignur; Can. signor nò • ~ 
( Al vien,che mi paris d' ighurane. · ~ S;E. suo aanno. 

Se ben a vò tal volta fra i Duttilr j ' . ' S:brf. HorsÙ'- andiamo, signore, che gli è 
E al mia cumpagn mai n'hà \fiLI' Dant, tardi;dou'è il Cocchiere> -a~Ha sig. Lauinia? ~ 
Ne cettam in li oliu , nè alcr Aucur; , Coc. son qui, signora. - . 
f. perche vgnun hà dir al sò lIrambot, S.r.au. Ti~at.i qui in.,~nli; venite qui sig. 
A ve la{fem con la barbona nor .. B'arbara,e VOI slg,Corne1I3, che ttaremO'tut-te 

~ S.Hip. O' buono,ò buono,quefia è pur fiata·in quella catrona. 
la grador'! veglia,che ne dite sig.Occauio? S.Cor. son qui, le mie signore. 

S.Ocr. si ce'rto signore, e non credo fi potei' S.Lau. Horsù montate sù ~ preno. ' 
Ce d'efiderare di più di quello, c'hauemohauu- ~ S.Hor. Venghi innanzi la earrozza del1à 
to; horsù fon venute le carozze ? ' sig. Giulia. 

S.Fab. signor si , le fon tutte venute. . Coe. Eccomi qui, signora. 
S.Giu. HorstÌ, signori, noi le la(fatemo con S.Giu. sig.Oratio~ e voi sig. Fabritio mon

la buona (era, e queLl:' altro Ceppo le afpetta- tate s~, venite via ancor voi l sig. Siluio. 
renlO da noi. S.SII. E nò,. ch'io monterò sù quell'l del sig. 

S.E. Voare sigrlorie aipettiho vn poco, eh" Hippolito,e della sig. Laura,che non vi è altri, 
elle beueranno vna volta) porù qd le oliue; c1che'l sig. Cofianzo i ma il sig. Hortcnfio dou' 
mai tornato il Caneuaro co'1 vino? ' andrà lui? , 

Can. lo fon quì sìgnore. .. S.Hor. lo vadò quà sù quella della signora 
S.E. Dà da bere à qu.elli signori • H_erfi~ia. -
S.Sft . N on è più hora di 'bere, signore. s.~t1. Horsù dunque, Gamo accommodati 
S.Or. Berò ben' vn tn,cto io. . tum,buona fera sjgnori. 

- -- - - - -- - ~ $.Cof. - S.E. 
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S. E. Buona fera, buona [er~ <Ì vollre signo: 

rie; eJe, te non fono {t;J;e- trarcate ) fecondo i 
tuoi meriti. mi perdonIno. e le bacio le roan~. 

S.L ' u. Buona fçra à voltra sig.si8>An1'la~ la 
li tir~ lO ca{a,3(ciò qud bria hon t offenda la 
refi.!; à Dio sig. CafJioo ? 

Caro Buona notte sig.L.3ura. , 
S. An Andate in pace le mie sign9re..; ~ vi 

ricordo ad olferu,!r l'v[anza Bplognef~ t cioè, 
che doue ficena la;(cr~ ,lì torna la. mattina à. 
definare • .I 

S.H;o.r. Non mancaremo, signora; h.orsù 
toccate là cocchieri , e.voi andate il10anzi con-le torze,e parate via,ch'eg~i è tardi. I j , . 

f • 

• C l L F l N E • 

l') 

l 

:1. 

, 
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